


A. A. 
Alcolisti Anonimi è una associazione di uomm1 e 
donne che mettono in comune la loro esperienza, 
forza e speranza al fine di risolvere il loro 
problema comune e di aiutare gli altri a 
recuperarsi dall'alcolismo. 
L'unico requisito per divenirne membri è il 
desiderio di smettere di bere. 
Non vi sono quote o tasse per essere membri 
di A.A.; noi siamo autonomi mediante i nostri 
propri contributi. 
A.A. non è affiliata ad alcuna setta; confessione, 
idea politica, organizzazione o istituzione; non 
intende impegnarsi in alcuna controversia, né 
sostenere od opporsi ad alcuna causa. 
Il nostro scopo primario è di rimanere sobri 
e aiutare altri alcolisti a raggiungere 
la sobrietà. 
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n;ene in/\/\

a nostra riunione 
;tampata

A.A. ITALIANA ALLA 
CONVENZIONE MON­
DIALE DI NEW YORK 

le impressioni di un nostro 
delegato come le ha riferite al­
I' i11co11tro Europeo di Franco­
forte. 

Quando ho ricevuto telefo­
nicamente la richiesta di Jack 
Gow di fare per tutti noi la 
«Presentation of the Eighth 

World Service Meeting» in 
New York, Ottobre 1984, ho 
avuto in un primo momento 
la terrificante sensazione di 
dover descrivere in poche pa­
gine tutte le sessioni dei Co­
mitati. dei «workshops» e do­
ver fare relazioni sui vari e in­
teressanti incontri di quei 
giorni. 

Capii che non sarei stato in 
grado di farlo e che forse non 
era neanche quello che vi sa­
rebbe interessato. Voglio in­
vece approfittare dell'occasio­
ne che mi è stata concessa per 



poter amichevolmente aprir­
mi con voi e dirvi di quello 
che ho provato nel mio intimo 
in quella settimana newyorke­
se. 

Ricordo il primo incontro 
con i delegati mondiali e del­
l'ansia, mista a paura. con la 
quale volevo conoscerli. Cer­
cavo di imprimermi nella 
mente i loro nomi per essere 
in grado di ricordarmi di tutti 
loro. Al primo caffé, seguito 
da tanti altri presi assieme, le 
mani mi tremavano per l'emo­
zione e cercai di isolarmi in 
un angolo della grande stanza 
per calmarmi. Presi poi confi­
denza con tutti e, come sem­
pre accade in questi casi, su­
perate le difficoltà emotive, 
cominciai una serie di rappor­
ti personali che mi procuraro­
no tante conversazioni inte­
ressanti e produttive. 

Non dimenticherò mai il 
piacere di cominciare quelle 
giornate con un breakfast in 
comune che attendevo dalle 
prime ore del giorno con una 
certa impazienza; iniziava così 
una serie di scambi di espe­
rienze e di emozioni che dura­
va poi per l'intera giornata. 

Feci delle amicizie più inti­
me con alcuni di loro e con 
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essi mi aprii più profonda­
mente con la sensazione me­
ravigliosa di essere attenta­
mente ascoltato, compreso. 
Vidi anche che le mie parole 
furono di aiuto e di conforto 
per gli altri e questo mi per­
mise di sentirmi utile. 

Nelle mie riflessioni e medi­
tazioni giornaliere vi era però 
un punto nero, qualcosa di 
vagamente negativo: riuscii in 
breve tempo a individuarlo, 
aiutato anche in questo dalle 
conversazioni che avevo con 
gli altri, ed era la sensazione 
di sentirmi un privilegiato nei 
confronti dei miei amici AA 
italiani. 

Stavo vivendo delle giorna­
te indimenticabili, mi si stava 
offrendo un 'esperienza unica 
e preziosa e non volevo che 
rimanesse solo mia. Sapevo 
che per la giovane vita della 
nostra struttura di servizio 
non ero in condizione di rap­
presentare molto più di me 
stesso e delle mie opinioni. 
Prima di partire non avevo 
potuto scambiare molto con 
gli altri amici che svolgono 
servizio nel Board e nei Di­
stretti e non potevo esprimere 
quanto anche loro avrebbero 
potuto dire sugli argomenti 



dei nostri incontri di New 
York. 

Finalmente poi capii che 
potevo risolvere questo pro­
blema cercando di usare buon 
senso per me e per gli altri. 
evitare protagonismi o esibi­
zionismi, e partecipare con 
l'unico scopo di essere utile 
alla nostra Associazione. 

Venne poi una serie di pro­
positi che mi portò a pro­
grammare una serie di inizia­
tive e di incontri che avrei 
messo in atto al mio ritorno in 
Italia. 

Avrei pensato a non perde­
re i benefici dell'Incontro 
Mondiale e delle conoscenze 
che avevo fatto continuando i 
contatti con gli altri anche nel 
futuro; avrei scambiato perio­
dicamente informazioni e ma­
teriale con le altre Nazioni 
per aiutarci vicendevolmente 
nelle soluzioni di problemi co­
muni. 

Avrei fatto incontri in Pa­
tria a tutti i livelli di servizio 
per dividere con gli altri amici 
italiani quanto io avevo ap­
preso; avrei fatto traduzioni, 
da far pervenire anche a tutti i 
Gruppi, dei rapporti che avrei 
ricevuto da New York. 

Questo era nei miei propo-

siti e questo sto ora cercando 
di attuare con calma e con ri­
flessione in modo che il mio 
lavoro non sia solo una sterile 
e fredda informazione. ma 
qualcosa che noi tutti possia­
mo usare per la salvezza di 
noi stessi e dei nostri amici 
ancora nel problema. 

Per i miei ricordi personali 
ho registrato nella mente 
come indimenticabili tre espe­
rienze: l'incontro e la cena 
con il Generai Service Board, 
dove per la prima volta co­
nobbi i consiglieri non alcoli­
sti e potei apprezzare la loro 
dedizione e intuire i loro begli 
animi. 

La gita in comune che fa­
cemmo a «Stepping Stones» 
dove ero già andato l'anno 
precedente: la casa di Bill. 
Lois - la nostra prima AI­
Anon - già la conoscevo, ma 
questa volta vidi la: felicità e 
l'entusiasmo di tante persone 
rinate alla vita che godevano 
infantilmente di quelle ore di 
sana distensione e che rispet­
tosamente ammiravano quan­
to quei posti ci offrivano per 
soddisfare la curiosità di cose 
di cui sapevamo l'esistenza, 
ma che non avevamo mai vi­
sto. 
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La cena in onore di Bill W: 
centinaia e centinaia di alcoli­
sti recuperati che cenavano 
tutti insieme. che si divertiva­
no, che ballavano in completa 
assenza di alcool. Era rapo­
teosi di un miracolo, il mira­
colo di AA e del suo pro­
gramma. 

lo credo che anche qui a 
Francoforte stiamo creando 
qualcosa di simile. coa un 
tono forse più europeo, e in 
una veste e struttura più mo-
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desta ma sempre confortati 
dalla bellezza e irripetibilità di 
questi nostri incontri di servi­
zio. 

Torneremo a casa più felici, 
ancora più sereni e con un ba­
gaglio di conoscenza ed espe­
rienze che sono certo tutti noi 
vorremo dividere con gli ami­
ci, meno fortunati di noi. che 
ci hanno permesso di essere 
qui anche per loro. 

Grazie. 
Carlo E. - Roma 
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Andare alle riunioni e non 
bere non cura il mio alcoli­
smo. Praticare i Dodici Passi 
lo cura. Se tutto quello che 
faccio è andare alle riunioni e 
non bere. alla fine soffrirò di 
alcoLismo non curato. Questo 
si manifesta attraverso de­
pressione. ansietà. paura. 
ostilità. apatia, noia, dispera­
zione e altri spiacevoli sinto­
mi. Con frequenza, ho visto 
uomini e donne con periodi 
varianti di sobrietà assillati da 
queste parali1.zanti condizio­
ni. Alcuni finiscono per ubria­
carsi. altri in ospedale con un 
«collasso nervoso». 

Alcuni si uccidono. Molti 

cessano di risolvere i loro pro­
blemi con droghe fornite da 
medici che in teoria dovreb­
bero saperne di più. ma ov­
viamente. in pratica. non è 
COSÌ. 

Nella prefazione dei dodici 
passi e delle dodici tradizioni. 
leggiamo: «I dodici passi di 
AA sono un gruppo di princì­
pi. spirituali nella loro essen­
za, i quali. se messi in pratica 
come modo di vita. possono 
eliminare l'ossessione del 
bere e mettere in grado colui 
che soffre di diventare un es­
sere pienamente felice e atti­
vo». 

Nella mia esperienza. ciò è 
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gliaia di dollari. uscì. entrò in 
un altro centro di cura e portò 
a termine le tre settimane di 
programma. prendendo parte 
a 1cr:1pie di grnppo. a terapie 
individuali. consulti. esami. 
valu1azioni. ccc. 

ln entrambi i centri di cura 
si parla molto bene di A.A. e 
viene descritto il suo impor­
tante ruolo nell'impostazione 
della wra. 

• Le risposte per 1111 

alcolista a q11alsiasi /i,·ello 
di sobrietà ve11go110 

trovate nel Grande 1.il>ro» 

Comunque. nessuno in que­
sti luoghi disse a quclruomo 
che se egli avesse praticato i 
Dodici Passi si sarebbe libera­
to della sua depressione e del­
le sue paure. Sebbene i centri 
di cura impiegassero membri 
di A.A. quali consulenti. ncs• 
suno sembrava comprendere 
che le risposte per un alcolista 
a qualsiasi livello di sobrietà 
vengono trovate nel Grande 
Libro. Non sorprcndcntemcn­
te. quando !"uomo cominciò a 
intraprendere il 4" e il 5" Passo 

e a fan.: ammenda. egli si libe­
rò dei suoi sinH)mi. 

Un altro uomo che conosco 
è stato sobrio 16 ;.mni senten­
dosi profondamente depresso 
e spaventato durante gli ulti­
mi 6 anni. 

Poi si imbatté in qualcuno 
che gli spiegò che. c1uantun­
quc sobrio rcr 16 anni egli 
aveva agito in modo da non 
riuscire a cogliere la maggior 
parte del programma di A.A. 
Egli non aveva mai attuato i 
Passi. Ora iniziava. Allora 
egli vide pure le sue paure 
sparire e la sua depressione 
diminuire. 

«Quando siete stati sobri 
per anni. è difficile credere 
che le risposte pc r voi si trovi­
no ancora nel Grande Libro». 
spiegava un uomo che aveva 
avuto una simile esperienza 
dopo un certo numero di anni 
senza bere. 

«lo cominciai a pensare di 
aver bisognn di psicoterapia o 
di ricovero in ospedale. Sof­
frivo di alcolismo non curnto. 
poiché non avevo fallo abba­
su1nza relativamente ai Passi. 

Quando me ne occupai. fu 
come se mi fossi 1rovato a 
camminare in un grande stan• 
za ove vi era solo una piccola 
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gliaia di dollari. uscì. entrò in 
un altro centro di cura e portò 
a termine le tre settim,111e di 
programma. prendendo parte 
a terapie di gruppo. a terapie 
individuali. consulti. esami, 
valu1nioni. ccc. 

ln entrambi i centri di cura 
si parla molto bene di A.A. e 
viene descritto il suo impor­
tante ruolo nell'impostazione 
della cur;i. 

, Le risposte per 1111 

alcolista a qualsiasi li,·ello 
di sobrietà ven,:ono 

rrovare nel Grande l.il>ro•. 

Comunque. nessuno in que­
sti luoghi disse a quell'uomo 
che se egli avesse praticato i 
Dodici Passi si sarebbe libera­
to della sua depressione e del­
le sue paure. Sehhene i centri 
di cura impiegassero membri 
di A.A. quali consulenti. nes­
suno sembrava comprendere 
che le risposte per un alcolista 
a qualsiasi livello di sohriet:1 
vengono trovate nel Grande 
Libro. Non sorprendentemen­
te, quando l'uomo cominciil a 
intraprendere il�" e il 5" Passo 

e a fare ammenda. egli si libe­
rò dei suoi simomi. 

Un altro uomo che conosco 
è stato sobrio 16 �mni :.;cntcn• 
dosi profondamente depresso 
e spaventato durante gli ulti­
mi 6 anni. 

Poi si imba11é in qualcuno 
che gli spiegò che. quantun• 
que sobrio per 16 anni egli 
aveva agito in modo da non 
riuscire a cogliere la maggior 
parte del programma di A.A. 
Egli non aveva mai attuato i 
Passi. Ora iniziava. Allora 
egli vide pure le sue paure 
sparire e la sua depressione 
diminuire. 

«Quando siete stati sobri 
per anni. è difficile credere 
che le risposte per voi si trovi­
no ancora nel Grande Libro•. 
spiegava un uomo che aveva 
avuto una simile espcricnzo.-t 
dopo un certo numero di anni 
senza bere. 

«lo cominciai a pensare di 
aver bisogno di psicoterapia o 
di ricovero in ospedale. Sof­
frivo di alcolismo non curnto. 
poiché non avevo fatto abba• 
stanza rclalivamentc ai P�1ssi. 
Quando me ne occupai. fu 
come se mi fossi 1rovn10 a 
camminare in un grande SHIOw 
za ove vi era solo una piccola 
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IV TRADIZIONE 

Ogni gruppo dovrebbe essere autonomo tranne 
che per le questioni riguardanti altri gruppi 

oppure A.A. nel suo insieme. 

Persino per me, con la mia 
vasta (!) provvista di cono­
scenza, «Autonomo,, era una 
parola grossa. Una voha che 
il mio cervello cominciò a fun­
zionare un pò, ricordai dai 
miei studi storici che le anti­
che nazioni greche avevano 
praticato l'autonomia. 

Cosa mai aveva a che fare 
la storia antica con un gruppo 
di ubriaconi del ventesimo se­
colo? 

Una delle mie prime con­
clusioni fu che la gente in Al­
colisti Anonimi ostentava 

espressioni risonanti quali 
«Autorità ultima» e «Autono­
mo». Essi forse non potevano 
comprendere alcuna di quelle 
parole. ubriaconi quali erano. 
Una parte di mc sapeva che io 
pure ero un ubriacone. ma la 
mia educazione mi poneva 
una tacca al di sopra di chiun­
que altro. 

Quello che non sapevo e 
non capii per molti degli anni 
seguenti. era che i gruppi 
A.A. avevano un diritto di 
11011 comprendere ogni genere 
di cose. purché la loro man-



Esperienze sul 12° Passo. 

Come e quando 

Quasi tutti i missionari. ap­
pena approdano nelle selvag­
ge zone dell'Africa o dell'Asia 
per portare il messaggio di 
Dio, vorrebbero convertire 
tutti e presto alla loro fede. 

La stessa cosa accade a noi 
quando, raggiunto un breve 
periodo di sobrietà - infervo­
rati e presi nella nuvola rosa, 
perché felici di aver ritrovato 

la gioia di vivere. vorremmo 
gridare a tutti che esiste 
A.A., un A.A. meravigliosa 
che fa smettere di bere. 

Ed ecco che quando ve­
diamo un barbone all'angolo 
della via, o un ubriaco uscire 
dall'osteria. o il vicino di casa 
che ha l'alito pesante. subito. 
d'istinto, vorremmo andare e 
gridargli: 

«Ma come, tu stai ancora 
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così? Non sai che c'è A.A.? 
Vieni e vedrai che ti aiutere­
mo - noi - a smettere di 
bere». 

A essere sincero anche per 
mc è stato così. Appena smisi 
avrei voluto portare il messag­
gio di A.A. in tutte le osterie 
e i bar del mondo. Ero certo 
che lutti mi avrebbero seguito 
al gruppo e ... zacchete ... il 
miracolo era fatto. Sarebbe 
stato un gioco da ragazzi. 

Ma ... Ma ... La realtà è ben 
diversa. E presto imparai che 
non si può partire a «tutta bir­
ra» in una crociata contro l'al­
colismo: si rischia di tornare 
indietro con le ossa rotte, l'a­
nimo amareggiato e tanta de­
lusione. Dalla delusione al­
l'autocommiserazione e alla 
perdita di fiducia in A.A. il 
passo è breve. 

Quali sono, allora, le regole 
per portare con successo il 
messaggio di A.A.? Ci sarà 
pure da qualche parte un ma­
nuale che ci guidi nell'applica­
re la seconda parte del 12° 

Passo? 
Queste erano le domande 

che mi posi all'inizio della mia 
sobrietà e che spesso mi rivol­
gevano altri giunti da poco in 
A.I\. 

Ovviamente ne parlai al 
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gruppo e con mia sorpresa 
ebbi una risposta molto sem­
plice: le tre parti del 12° Passo 
e l'enunciato, o preambolo ci 
dicono chiaramente «Come» 
e soprattutto «Quando» si 
può fare. «Avendo ottenuto. 
un risveglio spirituale, come 
risultato di questi passi, abbia­
mo cercato di trasmettere 
questo messaggio agli alcolisti 
e di mettere in pratica questi 
principi in tutte le nostre at­
tività». E questo è il «Co­
me». Mentre per il «Quando, 
ecco il preambolo che, riassu­
mendo il grande principio di 
A.A., dice: «L'unico requisi­
to ... è il desiderio di smettere 
di bere». 

Non vi sarà difficile tradur­
re questi due concetti in paro­
le povere. Per desiderio di 
smettere... si sa, s'intende 
quel pizzico di richiesta di aiu­
to, quella disposizione, alme­
no ad ascoltare con interesse 
quanto la nostra esperienza. 
che gli andremo a raccontare, 
possa identificarsi con quella 
di chi ci ascolta. 

Per l'altro, cioè il risveglio 
spirituale, l'applicazione del 
programma. ecc ... , la tradu­
zione si può riunire in questa 
semplice frase: Ero come te, 
ora guardami e vedrai come 
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i\'011 tlimmricare che /'unico requisiro e il desiderio di smeue­

re di bere!

diventerai se smetti di bere e 
se segui il nostro programma. 

Passi falsi 

E qui mi sono dovuto mor­
dere le mani molte volte. Eh. 
sl! perché mi ero accorto che 
con la mia piccola sobriNà 
non avevo ottenuto quel «ri­
sveglio spirituale». In sereni­
tà. la completa e umile accet­
tazione di mc stesso come al­
colista e tanto meno mi ero 
tolto le ansie e i timori che. 
con l'egocentrismo e i risenti• 

menti appena sopiti. facevano 
parte del bagaglio di alcolista 
appena astinente. Non mi fu 
difficile imma�irrnre che non 
ero io il ,,tip<)» che poteva 
dire: «... guardami e vedrai 
come diventerai ... •> a un alco­
lista nel problema. Sapevo or­
mai che chi si avvicina a noi 
vuole toccare con mano cosa 
gli andiamo a offrire in cam­
bio della sua sobrietà. Forse 
non è sempre indispensabile 
che queste condi1.ioni sussi­
stano completamente e per-

11 



rettamente al momento del 
primo approccio con un alco­
lista. 

Vorrei però raccontare al­
cune mie esperienze. appun­
to negative. vissute nei primi 
giorni della mia sobrietà. sem­
pre a proposito del 12° Passo. 

All'epoca fui avvicinato da 
una moglie di�perata: «Ecco. 
magari se lei potesse parlare 
con mio marito. anche per te­
lefono. Ma per carità non dica 
che la mando io. Sa. è un vio­
lento ecc.». «Ma certo, dissi 
io. stasera stessa telefono». 

«Pronto'> Scusi sa. io sono 
.un alcolista e siccome so che 
lei ha dei problemi con l'al­
cool vorrei dargli una mano 
e ... ». 

Non finii la frase perché 
dall'altra parte del telefono 
una voce seccatissima e auto­
ritaria mi interruppe dicendo: 
«Come si permette'> lo sono un 
funzion:,rio di. .. e sto henissi­
mo. Invece di importunarmi 
vada lei a curarsi che ne ha 
certamente bisogno». Clic. 

Che era successo'! Perché 
quel funzionario... alcolista 
mi aveva riattaccato il telefo­
no? Ma. secondo mc. a pane 
che non c'era in lui il minimo 
desiderio di smettere di bere. 
come potevo io pretendere 
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che un alcolista mi confessas­
se per telefono un problema. 
per lui grosso, vergognoso. e 
poi a me che ero uno scono­
sciuto'? 

A mc che avevo dimostra­
to, almeno nelle frasi. e anco­
ra più nella voce tremolante, 
di non aver messo in pratica 
nemmeno una piccola parte 
del programma. 

Cominciai intanto una piu 
attenta applicazione del pro­
gramma e col passare del tem­
po le cose andarono meglio. 
Presi in considerazione e le 
osservai. certe consuetudini 
suggerite da A.A .. come ad 
esempio: andare in due e nel 
caso di alcolista donna prefe­
rire due donne. 

I rischi dello anelare da solo 
sono mol1i e i più diversi. 
Ogni 12° Passo è un'incognita 
un caso a sé: può capitare in­
fatti, cd è il minimo. di non 
essere molto simpatico al nuo­
vo, oppure di non afferrare in 
tempo certe particolari situa­
zioni mentali di cui l'alcolismo 
è forse solo una piccola com­
ponente. Oltre a quello. natu­
ralmente in caso di alcolista 
donna. di essere accusato di 
chissà quale abuso. 

In questi casi. io me la sono 
data a gambe levate. o per 



Il lavoru da 12" Passo rì• 
chiede rollera11za. persisre11za. 
compre11sio11e e resisre11za al 
desiderio di sraccare il relefo110 
prima di a11dare a leuo. 

meglio dire mi sono dato a 
«precipitosa fuga». Non na• 
scondo però che alcuni amici 
sono riuscito a portarli al 
gruppo e spesso con esiti posi­
tivi, anche se intercalati da 
qualche delusione. La più fre­
quente era quella di accorrere 
da alcolisti in pieno problema. 
Portarli all'ospedale per la di­
sintossicazione, e scoprire che 
dopo una o due ore dal rico­
vero avevano firmato e si era­
no dimessi. Oppure di portar• 
ne uno al gruppo e venire a 
sapere che cercava solo degli 
amici per giocare una «brisco­
letta». «Sa, io sono un pensio­
nato e mi sento un pò solo». 
Pazienza. anzi tolleranza! Ma 
veramente tanta tolleranza. 

li 12" Passo non è un gioco. 

È qualcosa che ti prende den­
tro. Ti fa stare male, prima. e 
ansioso dopo. Se credi di an­
dare. parlare e tornare vitto­
rioso è il momento che devi 
ricominciare tutto daccapo. 

Spesso sono loro che parla­
no per ore e sanno con mille 
astuzie giustificare, accusare. 
contorcere il loro problema 
che alle volte ti vien voglia di 
mollare tutto. 

U11 miracolo 

Ma poi ci sono, (ogni tanto) 
i casi bellissimi. commoventi. 
i miracoli che ti' danno la for• 
za di ricominciare e andare 
avanti. Mc ne è capit,llo uno 
alcuni anni fà. 

Un famigliare mi commosse 
tanto con la storia del Suo
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alcolista, che decisi di incon­
trarlo casualmente. (Ho detto 
Suo perché fino a che è nel 
problema è un ragazzo un pò 
birichino, che beve troppo. 
... ma che in fondo ... se be­
vesse meno ... peccato. perché 
è intelligente ... ! Sono frasi 
che conosciamo bene, vero?). 

Bene. Presi nota dell'oste• 
ria che frequentava e degli 
orari. Mi proposi di entrare a 
bere una aranciata e con un 
pretesto avrei attaccato discor• 
so. Però non tutte le ciambelle 
riescono col buco e io per ben 
cinque volte feci «buca». O 
era appena uscito, oppure 
quella sera non veniva. Stavo 
per perdere ogni speranza 
quando una sera mi ricordai di 
avere anche il suo numero di 
telefono. Presi il coraggio con 
mezza mano, e mi dissi: «Quel 
che sarà. sarà». 

«Pronto? Ciao. gli dissi, 
sono un amico che ha sofferto 
quello che stai soffrendo tu 
adesso. Se mc lo permetti 
vorrei darti una mano. 

Con una voce strana mi ri­
spose: «Ma che siamo matti 
noi?». «No. Siamo malati». 
gli dissi. «E perché allorn, ri­
batté lui. quando diciamo a 
noi stessi che non vogliamo 
più bere. andiamo lo stesso a 
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bere come dei pazzi, come dei 
fissati?». Per un pò non sentii 
più nulla. Stavo per riaggan­
ciare quando udii ancora la 
sua voce: «Ci possiamo vede­
re e parlare un pò?». Il segui­
to lo immaginate. Ma quello 
che non immaginate è che ... 
in quel minuto di silenzio quel 
nostro amico stava piangen­
do. Non gli ho mai chiesto il 
perché. i:. una cosa sua.

Anche se in A.A. qualche 
volta si piange vi posso assicu­
rare che c'è molto spazio per 
le risate. Una me la fece fare 
un caro amico. 

Mi raccontò infatti, che a 
Parigi riuscì ad aggangiare un 
alcolista che solitamente si 
scolava dalle due alle tre bot­
tiglie di whisky al giorno. 
Dopo diversi incontri e tanta 
pazienza per controbattere, 
appunto. le sue arzigogolate 
giustificazioni, lo trascinò al 
gruppo e mentre aspettavano 
l'ora di apertura gli offrì un 
caffè. Quando però gli do­
mandò se ci volesse. nel caffè, 
un cucchiaino di panna,si sen­
tì rispondere: «No! Giammai! 
La panna mi disturba il fega­
to». 

Punti di vista! 

Fernando - Roma



«Ciao F., sono Rossana ... » 
dissi con voce ferma e appa­
rentemente decisa; ma il cuo­
re cominciò a battere quasi 
fosse impazzito, il sangue ad 
affluire con prepotenza alla 
testa. Un turbine di emozioni 
mi avvolse. 

Undici anni erano trascorsi 
dal giorno in cui mio marito 
se ne era andato da casa la­
sciandomi con le nostre due 
meravigliose bambine. mia 
madre e l'alcool. lo avevo 
continuato ad amarlo: in si-

leru:io per gli altri, in modo 
tumultuoso dentro di me. 

Tanti risenti menti nei suoi 
confronti, tanta nostalgia del 
passato, tanto bisogno di 
averlo vicino. Spesso piange­
vo e l'autocommiserazione 
toccava il suo apice e io beve­
vo sempre di più. Di notte 
(era notte?) sognavo di lui e 
di giorno bevevo per non 
prendere coscienza di quella 
che era la realtà al di fuori di 
me: l'uomo che quasi da sem­
pre avevo creduto apparte-



nermi si era stancato e rni 
aveva piantata. 1 miei capric­
ci, il mio voler dominare su 
tutto e su tutti. la mia falsa 
generosità verso gli altri, il 
mio egocentrismo avevano fi. 
nito con il nausearlo. Mi ave­
va dato il ben servito. Aveva 
chiuso la porta dietro di sé 
senza preoccuparsi di ciò che 
lasciava alle spalle. senza dire 
almeno «ciao» alle bambine 
che adorava. Loro rimasero 
senza padre. Quanto lo avevo 
odiato! Quando mi chiese di 
poter vedere le nostre figlie 
risposi «no». perché di lui non 
mi fidavo. To. Rossana l'u­
briacona, non mi fidavo di lui. 
capite!? Egli fu saggio. non 
insistette anche se la legge 
glielo avrebbe permesso e 
«per legge», come si suol dire. 
andammo avanti senza parlar­
ci per undici lunghi anni. 

Lui non sapeva di mc né io 
di lui. Poi chiese il divorzio. 
Glielo concessi senui obiezio­
ni (sarebbero state inutili). 

Seppi da amici (germoglia­
no come fiori a primavera. in 
tali occasioni) che stava per 
risposarsi. Apparentemente 
compiangevo la donna che era 
con lui, interiormente la invi­
diavo. Da tre anni ero entrata 
in A.A. e da due cercavo fati-
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cosamente di seguire il pro­
gramma. Capii che dovevo af­
frontare la vita in modo diver­
so. con maggiore apertura 
mentale. Stavo prendendo co­
scienza di una realtà più 
obiettiva: io avevo sbagliato e 
io dovevo pagare. Non fu fa. 
cile convincermi del fatto che 
quell'amore non mi apparte­
neva più. Passarono alcuni 
mesi determinanti per la mia 
crescila spirituale. L'esigenza 
di fare il nono passo mi occu­
pava la mente e l'anima. Do­
vevo chiedere scusa a F. Ave­
vo tanto desiderato. negli 
anni precedenti il mio incon• 
tro con A.A .. di polergli par­
lare. ma il proposito era sem­
pre finito in una sbronza non 
meno solenne delle altre. «Mi 
manderà al diavolo» mi dice­
vo «dopo ciò che mi ha fatto 
sarebbe anche capace ùi far­
lo!». L ·orgoglio era tanto. 

Quando finalmente, con 
l'aiuto di A.A. mi sentii pron­
ta (avevo saputo nel frattem­
po che egli non si era più ri­
sposato). valutai anche questa 
sua reazione e la rilcnni. fra 
tutte, la più probabile. lo 
avrei fatto ciò che ritenevo 
giusto: questo coniava. 

Formai il numero telefoni­
co del suo ufficio. Lo ricorda-



vo bene; non era camhiato. 
Riconobbi la voce e parlai: 

«Ciao F .. sono Rossana». 
Dolcemente lui mi rispose: 
«Ciao Rossana>) silenzio, si 

avvertiva imbarazzo e sorpre­
sa (F. mi ha detto in seguito 
di avere il cuore molto in for­
ma). 

«Come stai?», la voce mi 
era tornata. 

«lo bene. ma tu, dimmi. 
come stai tu?» La sua voce 
tremava. Sentivo che dentro 
di me si stava sciogliendo un 
nodo. Era come se la mia ani­
ma si fosse librata in un cielo 
azzurro e immenso, come se 
un mare limpido si fosse sosti­
tuito al sangue affluito pesan­
temente alla testa. Per creare 
spazio emotivo dentro di noi 
decidemmo di risentirci a 
sera. Ci vedemmo e parlam­
mo per ore. 

«Sei diversa» disse infine. 
«sei la Rossana di sempre. ma 
molto cambiata». Aveva ra-

gionc, mi sentivo diversa. 
Pensai di non essere in grado 
di valutare un suo eventuale 
cambiamento perché non lo 
avevo mai conosciuto. peren­
nemente immersa nelralcool 
e nel mio egocentrismo. Oggi 
ci vediamo, discutiamo dei 
nostri problemi. di noi. delle 
nostre ragazze. Dice che l'ho 
molto aiutato. che sono giova­
ne rispetto a lui (anagrafica­
mente siamo quasi coetanei). 
È vero. ho soltanto 5 anni di 
vita, 5 meravigliosi anni di so­
brietà. Ho donato oggi un 
amore che non può più appar­
tenermi. 

Ho sofferto molto per ac­
cettare. vivo serena e per nes­
suna cosa al mondo vorrei 
tornare indietro. Non rinnego 
il passato. voglio bene a F .. 
ma in modo diverso. Oggi ho 
un nuovo, grande meraviglio­
so amore: l'amore per la vita. 

Rossana · Roma

«J\Jell'e.co,,on,ia di Dio nie.,,te va pc,•dufo. AH,·a­

vet'Sc> l'inSttCCesso impa,·iamo una le2ione di w,-1i/fà che 

è ,1lilc, anche St! dofo,.•osa». 

da •li meglio di Bill• 
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rv TRADIZIONE 

Ogni gruppo dovrebbe essere autonomo rranne 
che per le questioni riguardanti altri gruppi 

oppure A.A. nel suo insieme. 

Persino per me, con la mia 
vasta (!) provvista di cono­
scenza. «Autonomo» era una 
parola grossa. Una ,•olta che 
il mio cervello cominciò a fun­
:donare un pò, ricordai dai 
miei studi storici che le anti­
che nazioni greche avevano 
praticato l'autonomia. 

Cosa mai aveva a che fare 
la storia antica con un gruppo 
di ubriaconi del ventesimo se­
colo? 

Una delle mie prime con­
clusioni fu che la gente in Al­
colisti Anonimi ostentava 

espressioni risonanti quali 
((Autorità ultima)) e «Autono­
mo». Essi forse non potevano 
comprendere alcuna di quelle 
parole, ubriaconi quali erano. 
Una parte di mc sapeva che io 
pure ero un ubriacone, ma la 
mia educazione mi poneva 
una tacca al di sopra di chiun­
que altro. 

Quello che non sapevo e 
non capii per molti degli anni 
seguenti, era che i gruppi 
A.A. avevano un diritto di 
11011 comprendere ogni genere 
di cose. purché la loro man-



canza di comprensione non in­
fluisse negativamente sugli al­
tri gruppi A.A. o su Alcolisti 
Anonimi nel suo insieme. 

lo avevo lo stesso diritto - e
ne avevo bisogno. Questa tra­
dizione finalmente cominciò 
ad avere senso per me quando 
iniziai a pensare in termini 
di autonomia della unità fami­
liare. La ramiglia Brown vive

alla porta a fianco della fami­
glia Green. Ciascuna famiglia 
ha una diversa serie di valori 
sociali e modi diversi di fare 
le cose. Essi vanno in chiese 
diverse. appartengono a cir­
coli politici diversi. e fanno 
perfino acquisti in negozi di­
versi. I loro figli frequentano 
scuole diverse. 

Esse non interferiscono l'un 
l'altra: non tentano di impor­
re la propria volontà sull'al­
tra: e stanno bene in armonia 
insieme. Esse sono due unità 
distinte con uno scopo comu­
ne: tirar su una famiglia. 

Ogni gruppo A.A. � un'u­
nità distinta. ma tutti hanno 
un traguardo Comun<::: restare 
sobri e aiutare gli alcolisti che 
ancora soffrono. Il mezzo 
principale con cui il gruppo 
realiz�a questo fine è allraver­
so le riunioni. Quando hcvvi 
per l'ultima volta nel 1960 e 

cominciai a venire alle riunio­
ni sobrio (tanto per camhia­
re), la maggior parte dei grup­
pi offriva quasi gli stessi tipi di 
riunioni. Per esempio, il grup­
po di cui entrai a far parte 
come nuovo venuto aveva una 
riunione aperta una sera. una 
per principianti e una chiusa 
un'altra sera. 

Negli anni recenti. vi è stata 
una proliferazione di gruppi e 
di tipo di riunioni nella mia 
area: Passo, tradizione. Gran­
de Libro, organizzazione. 
me11cre in comune i prohle­
mi, Primo Passo. Undicesimo 
Passo, principianti ava,wati. 
non fumatori. e vari generi di 
riunioni informative. 

Proprio di recente un grup­
po ha iniziato un tipo di riu­
nione chiamata Feclings (sen­
timento). 

Quale miglior testamento 
per la crescita e l'espansione 
di Alcolisti Anonimi! E tutte 
quelle riunioni sono tenute da 
gruppi eh,: non sono in com­
petizione gli uni con gli altri. 

Una caratteristica del mio 
primo gruppo che ebbe molto 
a che fare col mio divenire so­
brio era la costante rassicura­
zione da parte dei membri più 
anziani che 1�1 sobrietà non 
era un'attività competitiva e 
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INSERTO DA STACCARE 

QUI� 

AL-ANON 

INSERTO OI INSIEME N. 2 MARZO-APRll,F. 1935 

UN PROGRAMMA DI VITA 

Ho imparato in AI-Anon 
che ogni difficoltà può essere 
un 'opportunità per mettere in 
pratica i Dodici Passi e cresce­
re oppure un 'opportunità per 
reagire. avere risentimenti e 
auto-commiserazione e rima­
nere allo stesso punto con at­
teggiamenti inutili. Oggi rico­
nosco che la scelta è solo la 
mia se scelgo questa o quella 
strada. Prima di entrare in Al­
Anon non sapevo di avere 
una scelta. 

Oggi, qualcosa che aspet­
tavo con ansia, e di cui ave­
vo grande necessità - un 

massaggio alla schiena - fu 
disdetto quasi senza antici­
po. Come ne rimasi delusa, e 
con ragione. Comunque, 
dopo quella sensazione inizia­
le di delusione, era indispen­
sabile mettere in pratica i Do­
dici Passi. Pochi istanti di 
auto-commiserazione bastava­
no e prendersela con qualcun 
altro mi avrebbe rovinato la 
giornata. Dopo tutto. non 
avevo il potere di controllare 
gli awenimenti di un'altra 
persona come quell'altra per­
sona non avrebbe potuto con­
trollare le mie sensazioni per 



il resto della giornata - se non

le davo io il potere di farlo. 
Così trovai qualcos'altro 

per alleviare la mia schiena c 
non ho lasciato che la mia 
sensazione di delusione mi ro­
vinasse la giornata come mi 
sarebbe capitato prima. Gli 
Strumenti di AI-Anon sono 
così utili in tutte le cose della 
mia vita, non solo per il pro­
blema dell'alcool. 

Il 

Anoninw 

Oui:s1c pagin,c pl'esc:ntano k c�pc· 
ricnzc e k opiniooì lici mcmhri di 
Al Anone di altri in1crc!.1.ah all':tl• 
coli$mò, 
Le opinklni e.sprc:s..,c;e non :,ono d!ì 
:iurihuirsi nC' ad A.A. nè ad Al 
Anon nel loro insieme. nè la pub• 
blkationc di un qu.alsi.asi articolo 
signifil:a un ,L,.'allo d� p:anç dcli' Ai.· 
sociazionc Al-colisli Anonimi n� di 
.. 1:--;SIEME•. 

HO AVUTO 

Sono Paola ho 20 anni e 
sono un AI-Ateen. Non mi 
soffermo sulla mia esperienza 
perché, francamente, se di­
cessi di aver sofferto molto 
per l'alcolismo di mia madre 
di 3 anni fa direi una hugia. 
Ero ancora una bambina che 
si preoccupava delle sue pri­
me cotte e dei suoi diverti­
menti e che se sua madre le 
chiedeva un litro di vino. ma­
gari per la terza volta in un 
giorno. non si poneva dei pro­
blemi e lo andava a comprare. 
Mi accorsi del problema 
quando me lo disse il mio ra­
gazzo al quale, naturalmente, 
non credetti. Fu proprio lei 
a spiegarmi tutto con una dol­
cezza tale che ancor oggi mi 
sembra un sogno. A volte mi 
chiedo come ho fatto a non 
accorgermi di nulla e forse 
mi ritengo fortunata perché 
ho sofferto meno di altri di 
questa situazione. Però an­
ch'io ho dei sentimenti e mol­
te volte mi pongo dei proble­
mi. Un giorno, infatti, stavo 
vedendo alla televisione un 



VERAMENTE PAURA ... 

telefilm che raccontava le av­
venture giornaliere di una fa­
miglia americana. Un compo­
nente di questa. e in partico­
lare il figlio, aveva un amico 
di I 7 anni il quale era dedito 
alralcool. Invano il ragazzo 
ha provato a fargli giurare di 
smettere fino a quando si è

trovato a dover parlare ai fa­

migliari di lui ed è venuto a 
sapere da suo padre che an­
che il nonno del suo amico 
era un alcolista. Naturalmen­
te le cose nei films finiscono 
sempre bene ma io mi sono 
trovata di fronte un proble­
ma. E se l'alcolismo fosse ere­
ditario? E se mia figlia un do­
mani provasse ciò che ha pro• 
vato mia madre? 

Ho avuto paura, paura di 
affrontare questa situazione, 
paura di soffrire. poi ho sen­
tito delle risate e sono corsa 
in cucina era mia madre che 
rideva vedendo la televisione 
come una bambina quando 
vede i cartoni animati e mi 
sono trovata davanti una don­
na che <la 3 anni a questa par-

te ha trovato la ,,serenità di 
accettare le cose che non può 
cambiare la forza e il coraggio 
di cambiare quelle che può e 
la saggezza per distinguerne la 
differenza» e che sarebbe sta­
ta facilitata se avesse avuto 
alla mia età questa esperien­
za. Ho pensato che non sono 
altro che una stupida. una fi. 
glia. un amico. un parente o 
uno sconosciuto che soffrirà 
di alcolismo verrà aiutato. nel 
momento in cui lui lo vorrà, 
proprio perché io so che si 
può guarire, che si può riac­
quistare la serenità di tutti i 
giorni. 

Saprò affrontare la realtà 
ed è per questo che noi AI­
Ateen siamo fortunati perché 
possiamo conoscere tutti gli 
aspetti del problema dell'al­
cool; ed è proprio per questo 
che dobbiamo portare a cono­
scenza di ciò tutti i nostri ami­
ci, che, se sono tali, ne trar­
ranno informazioni utili. 

Mamma ti voglio bene. 

P(lo/a • Roma
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Desidero fare alcune consi­
derazioni sulla «Preghiera 
della Serenità». 

Debbo dire che il mio im­
patto con tale preghiera è sta­
to glaciale, sia per le mie con­
vinzioni religiose, sia per lo 
stato d'animo con cui mi sono 
avvicinato ad AI-Anon. 

Confesso che ogni qual vol­
ta si recitava la preghiera, pur 
formando la catena con gli al­
tri, non ho mai aperto bocca 
per pronunciare quelle paro­
le. Fu sok> dopo aver acquie­
tato il mio animo, allorché la 
mia alcolista superò il suo 
grosso problema, che le paro­
le della preghiera cominciaro­
no a far presa su di me. Da al­
lora, tutte le volte che si reci­
tava la preghiera, cominciai a 
meditare sulle semplici parole 
che la compongono. 

L'invocazione al Signore 
può facilmente essere accetta­

ta e ben gradita dal credente, 
ma chi è scettico o agnostico, 
come me. come fa a rivolgersi 
ad un essere supremo? 
La risposta a cui sono per­

venuto è molto semplice, an­
che se il mio ragionamento va 
ben oltre il problema dell'al­
cool. 

La prima implorazione del­
la preghiera riguarda la sere-
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nità di accettare le cose che 
non si possono cambiare. 
Pensai: e se, invece di rivol­
germi al Signore, mi rivolgessi 
a me stesso? È quello che ho 
fatto. 

Ho notato che porsi di fron­
te a se stesso non è cosa faci­
le; occorre una buona dose di 
volontà e spregiudicatezza, 

SIGNORE, 

SEREN 

perché nessuno di noi è incli­
ne ad accettare le proprie 
sconfitte. È un pò il dramma 
delruomo, da Adamo fino a 
noi. Ci crediamo onnipotenti, 
pensiamo di essere capaci di 
risolvere ogni problema, e 
quando sbagliamo, la colpa è 
degli altri. L'orgoglio ci acce-



ca, ci rende irascibili, litigiosi, 
irragionevoli. L'ansia di fare 
tutto e nel più breve tempo ci 
toglie il gusto della vita. 

Questo ragionamento mi ha 
portato diritto al nostro pro­
gramma e, attraverso esso, al­
l'analisi di me stesso, ad un 
excursus della mia vita che mi 
è apparsa sotto nuova luce ... 

AMMI LA 

ITÀ ... 

Ho cominciato ad assapora­
re la serenità e mi sono accor­
to che per essere sereni è ne­
cessario avere come misura le 
ventiquattro ore e risolvere 
un problema alla volta; sapere 
- in altri termini - quali pro­
blemi si possono risolvere e
quale tra questi meriti la prio-

rità. È da tale accettazione 
che scaturisce la nostra sereni­
tà. 

La seconda parte della pre­
ghiera invoca la forza e il co­
raggio di cambi are le cose che 
sono in nostro potere. 

Questa parte - se osservata 
- ci rende attivi, ci libera dal
peso del dramma che ci ha
colpito. Non sentiamo più
commiserazione per noi stes­
si, ma fiducia e coraggio di vi­
vere, di gustare le cose più
semplici, di dare, infine, quel­
lo che abbiamo ricevuto dal
gruppo.

Questa disposizione, tutta­
via, non si limita ad affrontare 
problemi connessi all'alcoli­
smo, ma diventa man mano 
un costume di vita. facendo di 
noi un 'altra persona, più con­
creta, più solida, più fiducio­
sa, tanto da destare ammira­
zione in quanti ci hanno cono­
sciuti quando eravamo afflitti 
dal problema dell'alcool. Di­
venta, alla fine, un impegno 
sociale; ci fa partecipi della 
società in cui viviamo, diven­
tiamo protagonisti di una tra• 
sformazione sociale. 

La preghiera si chiude con 
l'invocazione alla saggezza nel 
conoscere la differenza tra le 
cose che si possono cambiare 
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e quelle che non si possono 
cambiare. 

A giusta ragione viene po­
sto l'accento sulla saggezza. 
Che cos'è. infatti, la saggezza 
se non l'equilibrio nel com­
portamento, che è frutto di 
una matura consapevolezza 
ed esperienza e che si manife­
sta in prudenza. comprensio­
ne e conoscenza delle cose 
che si possono cambiare? 
Quante volte ci siamo com­
portati come Don Chisciotte. 
lanciandoci insensatamente 
contro i mulini a vento, sfo­
gando la nostra rabbia ed in­
quietudine per piccole contra­
rietà! La saggezza ci consiglia 
di discernere in ogni situazio­
ne le cose che meritano la no­
stra attenzione. Ciò ci porta a 
raggiungere un equilibrio spi­
rituale non comune. ma che 
possiamo perdere se la sag­
gezza non diventa sangue del 
nostro sangue. E non è mica 
detto che le cose che non pos­
siamo cambiare noi non pos­
sono essere cambiate da altri! 
Si tratta di affidarsi al buon 
senso. riconoscere i propri li­
miti ed accettarsi così come 
siamo. 

(Alfredo Gruppo AI-A11on 
Via Napoli - Roma 
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ACCETTAZIONE: 

Sono un'AI-Anon compa­
gna di un'alcolista. 

Ebbi la fortuna di approda­
re in AI-Anon circa quattro 
anni or sono, ma solo da qua­
si un anno frequento vera­
mente il gruppo; quando 
giunsi per la prima volta in 
AI-Anon ero sull'orlo della 
pazzia. ed era imminente un 
mio ricovero in clinica. poiché 
ero diventata una farmaco di­
pendente per cui senza. non 
riuscivo ad affrontare la mia 
giornata. 

Era il 15 ottobre 1981 quan­
do per la prima volta entrai in 
Al-1\non e in quella stanza in 
via G. D'Annunzio fui accolta 
da quelle persone con tanto 
calore e tanti sorrisi, non ne 
ricevevo ormai da tanto tem­
po perché ero in guerra con 
tutti. In breve raccontai la 
mia storia molto penosa ma 
che ormai fa parte del passa­
to, dopodiché mi spiegarono 
la malattia alcoolica e le sue 
conseguenze e piano piano 
riuscirono persino a farmi sor• 



HO SMESSO DI LOTI ARE 

ridere. Vi tornai ancora, e poi 
ancora per quattro mesi, cer­
cando sempre di capire il più 
possibile ma non fu così, per­
ché il programma mi diceva di 
accettare la malattia e la mia 
impotenza contro l'alcool, ma 
io non ero pronta per quella 
accettazione, perché significa­
va arrendersi, e non potevo 
farlo. In precedenza avevo già 
accettato il fallimento di un 
matrimonio, naufragato in un 
anno, ma gli anni mi avevano 
dato la forza di andare avanti. 

Ora combattevo una batta­
glia che a tutti i costi non vo­
levo perdere, quindi lasciai il 
gruppo e continuai a lottare, 
visto che non avevo capito 
niente mi ritrovai a subire l'al-

RIFLESSIONI 

colista e tutto il resto sempre 
ferma nella mia sciocca super­
bia. 

Da quel giorno sono passati 
quattro anni, e sono ritornata 
in AI-Anon; probabilmente 
qualcosa dentro in me era ri­
masto, ma questa volta sono 
ritornata con la bandiera della 
resa, accettando di aver com­
battuto una battaglia persa in 
partenza, e quindi da quasi un 
anno sto frequentando il 
gruppo e ne sono felice per­
ché con tutta onestà ho supe­
rato il primo passo, e grazie 
all'aiuto che mi da AI-Anon e 
il suo stupendo programma, 
sto proseguendo il cammino 
della serenità. 

Elena 

- Un mare calmo non ha mai prodotto un buon marinaio.
(Forum).

- Essere felici e facile, ma imparare a non essere infelici
può essere difficile.



INSERTO DA STACCARE 

Da quel giorno ... 

Caro direttore, Le mando 
questo mio umile e breve 
sctitto: se Lo crede opportuno 
potrà pubblicarlo sul nostro 
Insieme. 

Una data da ricordare: 5 
febbraio 1981. 

Da quel giorno incomincò il 
cammino per una nuova vita. 
Il primo anno non è stato faci­
le da affrontare: tutte le ma­
lattie che mio marito aveva 
contratto in venti anni di alco­
lismo e che rimarranno come 
impronte nel suo corpo per 
tutta la vita, tutta l'amarezza, 
tutti i risentimenti nati da tan­
te brutte espetienzc. i familia­
ri ... c'è voluto un anno e forse 
più per entrare nella nuvola 
rosa e sentire il piacere di ini­
ziare una nuova vita. Ed ecco­
ci qua, al quarto anno di so­
brietà. 

Io, moglie di un alcolista, 
io, che quattro anni fa crede­
vo di non farcela più, dopo 
essere entrata in AI-Anon, 
frequentando con amore e 
con fiducia il nostro piccolo 
gruppo, ho trovato la gioia di 
vivere, sono serena e fehce. 
riesco a superare ogni ostaco­
lo. Se non fosse stato per il 
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gruppo AI-Anon. non avrei 
mai assaporato questo piacere. 

Ho ridato una nuova vita ai 
miei due figli. voglio bene a 
mio marito. che considero un 
malato, e voglio bene a me 
stessa. curo la mia persona 
che tanto ho trascurata nei 
miei anni migliori. 

Ringrazio soprattutto gli 
A.A. che hanno dato una 
nuova vita a mio marito, un 
grazie ad AI-Anon che ha ac­
colto il mio fardello distrut­
tosi piano piano, riunione 
dopo riunione, vivo un giorno 
alla volta lasciando dietro il 
passato, sperando in un mi­
gliore avvenire. 

Ringrazio il Signore che mi 
dà la serenità e con coraggio 
mi fa accettare le cose che 
non posso cambiare. 

Dina, Castions 

Si ricorda che il 415 maggio si 
terrà a Roma. via Antclao 
14. il Convegno del Comitato
dis1rc11ualc Centro-Sud.





io non ero in competizione 
con nessuno. 

La competizione mi aveva 
impaurito e depresso sino dai 
giorni di scuola, all'ottavo 
anno delle elementari. 

Ero stato scelto per un di­
battivo, ero troppo agitato 
per prepararmi, e in conclu­
sione venni meno a me stesso 
e alla squadra. 

Negli anni che seguirono 
feci fiasco in ogni tentativo di 
competizione. Non ero sicuro 
di mc. 

Tuttavia una volta divenuto 
attivo in A.A., il vecchio per­
fezionismo mi avrebbe perio­
dicamente detto che la mia 
sobrietà doveva essere più 
lunga, migliore e più attiva di 
quella di chiunque altro. I mi­
gliori (o peggiori) esempi 
sono quelli di quando divenni 
«il Sig. A.A.» 

A causa dell'abitudine di 
dire agli altri A.A. cosa fare. 
agire e proclamare come se 
sapessi tutto, io stavo metten­
do in dubbio l'autonomia de­
gli altri membri. Non stavo né 
aggiungendo niente al fascino 
del mio gruppo né rendendo 
l'associazione in A.A. molto 
attraente per i nuovi venuti o 
per i visitatori non alcolisti. 

I non A.A. spesso chiedono 
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come facciamo a esistere e 
funzionare senza un governo. 
In un senso, noi governiamo 
noi stessi; in un altro. ci sotto­
mettiamo al governo di Dio, 
come noi lo intendiamo. 

• T1111e quelle riunioni
sono tenwe da gruppi che 

11011 sono in competizione». 

Noi A.A.. naturalmente, 
siamo più interessati alla que­
stione di quanto lo sia la co­
munità dei non A.A. Do­
vremmo esserlo. La nostra 
vita dipende dal capire A.A. 
al meglio della nostra capaci­
tà. È anche molto importante 
per me comprendere la diffe­
renza tra autonomia e anar­
chia. Ogni tanto sento qualcu­
no dire «questo è A.A .. noi 
qui possiamo fare qualsiasi 
cosa vogliamo». Questo grido 
di battaglia è sostenuto dal ri­
ferimento all'autonomia di 
gruppo. Se la quarta (tradizio­
ne) non ha sufficiente peso. 
viene indicata la nona. La

nona tradizione. voi ricorda­
te. è quella che dice che A.A. 
non dovrebbe mai essere or­
ganizzata. 



L'anarchico, tra parentesi, 
potrebbe essere colui che in 
gruppo siede dietro e mormo­
ra durante tutta la  riunione -
o colui che ha i mezzi ma met•
te poco nel cesto perché l'in­
dividuo della sedia a fianco ha
un lavoro meglio pagato e do­
vrebbe essere quello che con•
tribuisce di più, o colui che
arriva in ritardo e perde l'oc­
casione di aiutare a sistemare,
eh i va via presto e omette di
aiutare a fare pulizia. Potreb­
be essere argomentato che noi
abbiamo un diritto di prende­
re i debiti vantaggi dai diritti
dell'autonomia. E così faccia­
mo. Ma se vi è una tale cosa
come il diritto ad avere un di•
ritto possiamo non avere an•
che il diritto ad avere una re­
sponsabilità?

A una riunione A.A. è mio 
diritto di parlare e partecipa­
re, la mia responsabilità sta 
nell'essere sicuro che io non 
mi comporto in modo indisci­
plinato in relazione al tempo. 
privando così gli altri del loro 
diritto. È mio diritto mante­
nere l'incarico a cui sono stato 
eletto nel mio gruppo, o al di 
là del livello di gruppo; è mia 
responsabilità di incoraggiare 
gli altri a ricercare l'incarico. 
In qualità di es.�ere umano so• 

brio, è mio diritto aiutare i 
depressi e gli sconfitti per la 
strada; e ho la responsabilità 
di aiutare relativamente al so­
stegno funzionale e spirituale 
del mio gruppo e così pure 
degli altri servizi di A.A. 

E mio diritto sponsorizzare 
un nuovo venuto; è mia re­
sponsabilità non adottarlo. È 
mio diritto leggere la lettera• 
tura A.A. e non A.A. sull'ar• 
gomcnto alcolismo; mia re­
sponsabilità è condividere la 
mia personale esperienza di 
recupero con i miei compagni 
A.A. Provando a osservare 
sia i diritti sia le responsabilità 
dell'autonomia personale e 
del gruppo, io riaffermo il 
mio ruolo nell'unità di A .A. e 
di aiuto a condurre i membri 
più nuovi verso un conforte­
vole godimento dell'unità di 
gruppo. Parlando di unità: io 
una volta entrai a far parte di 
un gruppo A.A. che aveva un 
autoperpetuante comitato di 
direzione composto da un pa­
dre fondatore e da alcuni ami• 
ci. Essi non interferivano con
le elezioni o le attività di
gruppo o i tipi delle riunioni
tenute. Essi in effetti non fa.
cevano nulla per rompere l'u­
nità di gruppo.

Es.�i erano giusto Il al cen-

23 



tro del gruppo, tenendo le 
loro confabulazioni a porte 
chiuse. nessuno sapeva di 
cosa parlassero dietro quelle 
porte. Essi effettivamente 
non privavano il gruppo della 
sua autonomia; sino a quando 
il loro rifiuto alla rotazione di­
venne un fattore della rovina 
del gruppo. L'autonomia è 
una cosa molto delicata. lo 
posso troppo facilmente ra­
zionarla ai miei fini. Per 
esempio, quando ero «il Sig. 
A.A.» io avevo l'abitudine di 
spiegare la mia azione anar­
chica come se fosse «per il 
bene del gruppo». Un'altra 

Amiche, am1c1, 

mia linea favorita era: «se vo­
gliamo una cosa fatta hene in 
questo gruppo ... ». 

lo non sono più un autocra­
te. Sono soddisfatto di assu­
mere qualsiasi lavoro il grup­
po mi affida. E sono contento 
della responsabilità di fare 
quel lavoro nel modo migliore 
che posso. L'esperienza mi ha 
mostrato abbondantemente 
che quando io rispetto l'auto­
nomia del mio gruppo esso ri­
spetterà - e onorerà - la mia. 

W.H .. Manhauan - N. Y.

da Grapevine • Dkembre /98/ 

qualche parola di ringraziamento da parte della Redazio­
ne. Ci avete consentito di vincere la scommessa fatta t, Ri­
mini: abbiamo superato i l.200 abhonamenti. Grazie! Per 
noi è un incentivo a impegnarci sempre di più, ma non di­
me,uicate che «Insieme» è «fauo» da voi esattamente come 
una Riunione di gruppo vive delle vostre testimonianze. 

Prendiamo un appuntamento con il duemillesimo abbo­
namento per /'anno prossimo? 
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STESSO JBAR
P 

STJESSO 

INCIDJENTJEP

STESSO 

OSJPEDAlE 

Mi chiamo Luigi I•. sono 
un alcolista. Vorrei raccontar­
vi ciò che ha fauo a me l'al­
cool. Cominciai a bere a 14 
anni in fabbrica. Facevo i tur­
ni dalle 18 fino alle 6 del mat­
tino; arrivavo a casa alle IO

(giro di tutti i bar che trova­
to). 

Andai avanti fino a 40 anni. 
Una mattina, finito il turno di 
lavoro, un collega di ufficio 
compiva gli anni, tanti auguri. 
tanti bicchierini, non sono riu­
scito a contarli; mi avviai ver­
so casa in bicicletta. vidi un 

paracarro, ci misi un piede 
per fermarmi, «era distante 2
metri»; finii nel fossato pieno 
d'acqua. 

« Un santo protettore» sotto 
forma di automobilista mi aiu­
tò accompagnandomi a casa. 

Non mi riusciva di capire 
che l'alcool mi faceva male 
«era lui il più forte». 

2 anni dopo. Licenziamento 
causa alcool. Trovai un posto, 
continuavo a bere: era l'al­
cool, sempre lui il più forte. 

Nel 78 avevo 44 anni. ore 
12 pranzo con amici. ore 23 
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ubriaco fradicio, ore 24 deli­
rio. 

Primo ricovero, ospedale. 
Secondo ricovero, ospeda­

le: 1979. 
Partito da casa per andare 

al cinema, finii in un bar. poi 
in un altro e finii investito da 
una macchina. Mi ritrovai al­
i' ospedale, non sapevo cosa 
fosse successo. 

Dimesso, ricominc1a1 a 
bere. Ai rimproveri dei fami­
liari rispondevo rompendo 
tutto quello che mi capitava 
per mano. 

Nel 1980 volevo morire: 
non ne potevo più. Bar = pie­
no di alcool. 

Uscii, vidi una macchina ar­
rivare. Mi buttai sotto, ero di­
sperato. 

Mi svegliai in Neurologia vi 
rimasi 22 giorni. 
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Dimesso { credevo che vo­
lessero internarmi in manico­
mio), ritornai a bere. 

Due giorni dopo altro rico­
vero, stesso letto. stesso inci­
dente, stesso ospedale. Vi ri­
masi 22 giorni. 

Quando fui dimesso volevo 
smettere di bere. ma non sa­
pevo come fare. Il 14 giugno 
1982 venne a casa un assisten­
te sociale e mi consigliò A.A.

Andai con la mente lucida, e 
sentii per la prima volta alcool 
= malattia e non alcool = vi­
zio e che potevo arrestarla 24 
ore alla volta. 

«Sono passati 28 mesi», non 
bevo. sono sereno: grazie 
A.A. mi hai aiutato a ritrova­
re, me stesso. la mia voglia di 
vivere. 

Luigi J• • Vicenza



QUESTI A.A. 
SONO TUTTI 
FALSI 

Mi chiamo Nando e sono 
un alcolista. 

Ho cominciato a bere verso 
i 14-15 anni. 13evevo perché 
mi piaceva il buon vino e poi 
mi accorgevo che mi dava for­
za e sicurezza per affrontare 
la vita di ogni giorno. 

Sono «alto» 1.53 e perciò 
non avevo molta fortuna con 
le ragazze: ciò aveva creato in 
me un complesso di inferiori­
tà. 

Il mio periodo alcolico è 
durato circa 12 anni. Al matti­
no prima di andare al lavoro 
bevevo per affrontare la gior­
nata. 

Ho fatto molti ricoveri in 
neurologia �per esaurimento 
nervoso», mai per alcolismo 
«pensavo io�• Ho tentato tre 
volte il suicidio perché non 

riuscivo ad accettare la realtà 
della vita. Quando andavo a 
casa ubriaco mi sfogavo con 
mia moglie; le scene erano 
sempre le stesse: piatti che vo­
lavano, botte a lei e a mia fi. 
glia. Una sera, tornato a casa 
un pò più «allegro» del solito. 
presi il televisore nuovo e lo 
gettai dalla finestra. 

Un'altra volta gettai mia 
moglie giù per le scale (era al 
5 mese di gravidanza). Ecco 
cosa mi faceva fare l'alcool! 

Nel 1980. nuovo ricovero, 
raccomandazioni da parte dei 
medici: •Non bere, sei sulla 
via della cirrosi». 

Smisi di bere, fu un astinen­
za atroce e continuavo a man­
dare giù 15. 18 tranquillanti al 
giorno. 

Dopo un anno e mezzo co-
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minciai con un bicchiere di 
birra, e dopo breve tempo ero 
peggio di prima. Una sera ar­
rivò rultimarum di mia mo­
glie: «O smeui di bere o ri la­
scio!». 

Accetrai di andare al con­
sultorio famigliare e là mi in­
dicarono «Alcolisti Anoni­
mi». Il 31 marzo 1983 andai al 
gruppo «scortato» da mia mo­
glie: volevo tornare indietro 
non so quante volte; per farmi 
coraggio bevetti qualche cosa. 
Entrai e mi sedetti. cercai di 
ascoltare; una vocina mi dice­
va: «Questi sono tutti falsi, 
non hanno mai bevuto, non 
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vedi che calma? Sono sereni, 
felici ... Sentii dire «Toni, al-
colista ... » ma ... per me era 
solo una burla. Capivo solo di 
stare lontano dal primo bic­
chiere per 24 ore. Da allora 
non ho più bevuto. Un pò alla 
volta ho imparato a vivere se­
guendo i 12 Passi e l'esperien­
za degli anziani A.A. mi ha 
ridato fiducia in me stesso. 
Ho ri1rova10 la famiglia che 
avevo perduto. Un"ultima 
cosa: Grazie a Bill, grazie a 
Bob e a rulli gli alcolisri che 
mi aiutano sempre. 

Nando - Ve11e:ia

,/ 
� 
r 
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ç 
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«SONO» 

ENON 

«ERO» 

Il mio nome è Mary e sono 
un'alcolista. Sottolineo. se mi 
permettete. questo sono, per­
ché. se s0110 alcolista. lo sono 
per tuno il resto della mia 
vi1a. 

Mi spiego subito. Tempo 
fa. su un quotidiano molto 
noto. il cui titolo in questo 
momento mi sfugge. tra le let­
tere al Direttore. ebbi occa­
sione di leggerne una che ini­
ziava così: «Ero un alcolista 
ecc. ecc. ». Ecco. io su quel­
l'«ero» non sono proprio d'ac­
cordo. 

Nelle nostre riunioni di 

gruppo siamo portati a pre­
sentarci sempre con il nostro 
nome di battesimo, con il ver­
bo al presente e l'aggettivo 
che lo segue. perché sia un 
monito a dover proseguire 
nella sobrietà e per ricordarci 
a ogni istante il pericolo laten­
te dell'alcool. il nemico della 
nostra salute. il nemico della 
nostra vita. 

Oggi. anch'io non bevo più. 
anch'io potrei parlare al pas­
sato. ma non lo faccio. perché 
vivo le mie ventiquattr'ore se­
condo lo spirito del program­
ma. che mi dit vita e carica. 
Perché mi faccia ricordare, 
ogni istante, quella che ero. 

Quella donna che ero. con i 
giorni passati nel buio più 
profondo. e quella che invece 
sono oggi. 

Oggi sono tornata a vivere. 
affrontando i momenti belli e
brutti che la vita mi dona e mi 
sottrae. e da quel buio più 
profondo. a rivedere il sole. 
oggi. 

Grazie. amici. che mi avete 
dato. con tutta la vostra sem­
plicità. tulio questo bene pre­
zioso, che il nemico alcool mi 
aveva tolto. Grazie dal pi(1 
profondo del cuore. 

lvlary • R omo
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UMILTA, UNA SCOPERTA 

Il mio nome è Giorgia, 
sono un'alcolista. 

Umiltà. Ecco qui un'altra 
breve parola conosciuta da 
sempre e capila mai. È incre­
dibile, sono entrata in A.A. 
per non bere e ho scoperto 
che la «terapia» consiste per 
lo più nell'addentrarmi in me 
stessa. nei miei labirinti men­
tali e che le indicazioni indi­
spensabili per andare avanti 
mi vengono date da «paroli­
ne» in apparenza facili-facili: 
Dio. Amore. Oggi. Fede. 
Umiltà. Prima. mi riempivo la 
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bocca e le orecchie di «gran­
di» parole. ricercate c. tanto 
pitì erano �importanti» tanto 
meglio era. Non si può mica 
essere spugna e in gamba allo 
stesso tempo! È risaputo. 
No? Bah! Un alibi come 
un altro. È proprio vero: più 
si è pazzi o superbi. per me è 
la stessa cosa. più si crede di 
non esserlo e questa mia ma­
lattia non aveva di certo biso­
gno d'avvocati, si difendeva 
benissimo anche da sola. con 
vigoroso impegno dirci. 

Non sono entrata umile in 



A.A .. io; Giorgia l'umiltà non
sapeva neppure dove stesse di
casa; semplicemente è stata
l'ultima cosa mi restasse da
fare. Alcolizzata, ubriacona
con odio, rabbia, rancore, di­
sperazione così sono entrata
in A.A. ubriaca fradicia ma in
visone, perché si sa che una in
pelliccia è «meno alcolizzata»
di una in cappottino!! Con
umiliazione entrai in A.A., i
primi rudimenti d'umiltà li ho
appresi era voi accettandomi
per quella che sono: alcolista.
Eppure non basta, non è suf­
ficiente fermarsi lì. è solo l'i­
nizio. Ma in A.A. non vengo­
no distribuite bacchette magi­
che e non si cambiano pensie­
ri vecchi da sempre con lo 
schioccar le dita o con pochi
anni «perbcnini». I difetti
grossi, quelli più evidenti, non
sono stati i più difficili né da
individuare né da smussare,
era semplicemente vitale cor­
rere ai ripari; il difficile è l'ag­
giustare gli altri. quelli meglio
nascosti. quelli che riesco an­
che a spacciare per buone
qualità! A.A. fornisce delle
lime e poi. ci vuole tanto tem­
po e tanto «olio di gomito».
In A.A. ho ricevuto queste
piccole «parole-lime» e mi
sono resa conto di non avere

la più pallida idea del loro 
reale significato, ho capito di 
non averle usate mai se non 
per muovere l'aria con la lin­
gua e che, sono talmente col­
legate tra loro che quando 
traballo con una, scricchiola­
no tutte quante. 

Umiltà, talmente fragile 
che come la dico così si spez­
za. Non suona superbo anche 
a voi l'udire: «Io sono umi­
le?». Non è superbia il solo 
pensare «sono umile» oppure 
«sono umile a sufficienza»? 
Non credo che una persona 
sufficientemente umile si ac­
corga di esserlo; lo sarà punto 
e basta, lo sarà in modo spon­
taneo e naturale non con falsa 
modestia; non ci farà sempli­
cemente caso, altrimenti, se ci 
pensa, cosa potrà mai dirsi? 
Sono umile!. ed è già vanità e 
superbia. O l'umiltà recitata. 
quella per sentirsi «più umili» 
o quella usata come specchiet­
to per le allodole, esibita in
modo più o meno evidente,
per far sì che altri dicano:
Quant'è umile! Non è forse
insincerità e ancora superbia'>
Ma che cos'è rumiltà? É forse
cenere sul capo? È dirsi non
valgo nulla? Ma no. questo è
autolesionismo e autocompas­
sione. Abiti dimessi' Ma no.
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può essere disinteresse per la 
moda o ristrettezze finanzia­
rie. È umiliazione? No, l'umi­
liazione nasce ed è il risultato 
d'un colpo all'orgoglio. È in­
feriorità? Ma no, no. il sentir­
si MENO è l'altro lato della 
medaglia del sentirsi PIÙ, è

superbia al contrario. Sono 
umile quando i miei guai di­
ventano «I GUAI». le mie 
vittorie diventavano «VITTO­
RIE», le mie verità le «VERI­
TÀ», i miei pregi i «PREGI», 
i miei difetti i «DIFETTI»? 
Ma allora cos'è l'umiltà? 
Dove sta l'umiltà? Come di­
stinguere se a volte la super­
bia è mascherata da umiltà e a 
volte l'umiltà sembra super­
bia? Qual'è il confine tra veri­
tà e inganno? 
Secondo mc, è il «Vedersi». 
Vedersi come si è realmente, 
vedersi e viversi come si è, 
non come ci si illude di essere 
o come si vorrebbe apparire.
Senza trucchi e senza inganni
ma, come tutte le cose facili
in teoria, estremamente diffi­
cili da mettere in pratica. Ma
io, potrò mai «vedermi» come
sono? al cento per cento? No.
sono sicura di no. Vi saranno
per me, coscienti o meno.
sempre cose da giustificare,
da addolcire, difetti difficili da
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accettare o per me troppo do­
lorosi da far affiorare e perciò 
presso ché impossibili da cam­
biare. La sola cosa che posso 
fare è chiedere UN AIUTO e 
poi grattare, limare, lavorarci 
su. Tentare almeno. Non im­
porta quali potranno essere i 
risultati, quello che conta è

l'impegno che ci metto, è il ri­
conoscere che ci sarà sempre 
qualcosa da fare. È un qual­
cosa d'intimo tra me e me e 
per mc, nessuno ne trae pro­
fitto tranne me, è una pianta 
che debbo coltivarmi io per 
me, perché solo cosi posso vi­
vere e convivere con me stes­
sa. 

Umiltà è anche coraggio di 
essere come si è e tentare di 
migliorarsi. non fermarsi, 
continuare a insistere anche 
sapendo che la «cima» sarà 
sempre fuori dalla mia porta• 
ta, che tanto il dormire sugli 
allori, il credere d'essere arri­
vati chissà dove, secondo mc. 
contiene un preciso, matema­
tico, significato: «Ho fatto 
tutto quanto c'era da fare. ho 
finito, sono perfetta!!» Ed 
ecco nuovamente la superbia. 
Che fregatura! 

È certo che sbaglierò anco­
ra, è molto più umano sba­
gliare che non il contrario. 



posso pero imparare a sba­
gliare meno. posso imparare a 
riconoscere i miei sbagli più 
alla svelta. Senza prendere la 
«lezione» con faciloneria ma 
senza «piangermi addosso». 
Posso anche dire «no» quando 
so di preciso che è giusto dire 
no. A volte ci riesco. a volte 
no. è difficile perché il mio 
peggior nemico sono io e io so 
raccontarmi molto bene bugie 
da sola. ma almeno non sono 
più quella di prima che diceva 
sempre: gli altri. gli altri ... e 
quando riesco a non prender­
mi troppo sul scrio. guardo 
con distacco il mio passato sa-

pendo che il mio oggi. anche 
se di poco. è migliore; e pos.50 
guardare con fiducia e speran­
za al mio futuro se saprò e 
vorrò lavorare oggi. 

A ben pensarci è buffo il 
mio alcolismo. è proprio tutta 
da ridere. Ho tentato d'im­
brogliare la vita e ho gabbato 
solo me stessa. ho marinato la 
vita e puntuali sono arrivate 
le bocciature e a quasi qua­
rant'anni vado a scuola per 
imparare a vivere. Ho ripreso 
gli studi. Dall'asilo. 

Giorgia • Trieste
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Umiltà: un sentimento, un 
modo di vivere a mc scono­
sciuto. Calzava perfettamente 
ai deboli, ai santi e agli stupi­
di (categorie in cui classifica­
vo le persone afflitte da tale 
emozione) ma non a me. lo 
no. 

Il mio lo veleggiava costan­
temente sulle più alte vette e 
da lì compativa e disprezzava 
il mondo elargendogli giudizi 
e insegnamenti o si nasconde­
va nei crepacci più profondi 

J.j 

proteggendosi dalla stupidità 
del prossimo e crogiolandosi 
nell'autocommiserazione. 

La mia sensibilità così acu­
ta. così unica. così speciale. 
mi rendeva diverso da lutti gli 
altri. lo ero l'infinito o lo zero 
assoluto. 

Quante parole per dire e

ammettere. dentro di me, che 
ero un alcolista attivo. L'al­
<:ool esaltava in me questi 
squilibri. l'alcool mi rendeva 
padrone del mondo prima. 



poi. sempre più spesso. una 
nullità. 

La mia superbia. il mio 
egocentrismo. il mio lo e lui. 
l'alcool. 

Un matrimonio maledet• 
to ... che legnate!!! 

Poi finalmente il divorzio. 
grazie ad A.A., il mio io è 
tornato sulla terra e mi ac­
compagna in umiltà, per oggi. 

sereno. responsabile e consa­
pevole dei suoi limiti. fra la 
gente e con la gente, cercando 
di ridonare agli altri tulio l'a• 
more e la stima che mi è stata 
regalata. 

Ancora grazie c ... SERE­

NITÀ. 

Re11aro • Como

«JI 11oslt•o p,·hno vero p,·oblcn1a è di acceHa1-•e le-!

circL.,slcu,ze così ccme sono/ noi sfess,' cos; c,nne siamo, 

e le pc,·sone caffo,..no a: noi così come so,10. Qt.,esfo si-
9111'(,'ca avc,·e wna ,•ealfèt ,·ealisfica se,-,za la q,-,ale 11011 ci 

p,,,ò t.!SSfi!1�e alcun pro91•csso genuino. 0911i vo/fc, dovre-
1110 ,·ito,·,1L1re al pe,c11fo da c1,1i sicuno pa1-•fiti. Questo è t-111 

eseYcizio che possfr:u"Mo pt"t::afica,·c con p,-·of;Ho Ofp,i 9io,·­
no della nosf,·a vifa». 

da • Il rneglìo di Bill» 
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Siamo lieti di comunicare che a tutti 
gli amici che si abboneranno per il 1985 

verranno inviate in omaggio le seguenti 

pubblicazioni: 

1) Il meglio di Bill.

2) Cartoncino con Preghiera, preambo­
lo, 12 Passi e 12 Tradizioni.

3) Cartoncino «Solo per oggi».

O[l, CJ0 

�o (301n1r:) G0i:rt?'.!sQl1ì 

@Og

intestai<> a: «INSIEME» in A.A. 

Via Domenic:<> Lupaie/li, 61 e • OOU9 Roma 
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Servizio. L
0

importanza cli mettere in comune le esperienze 
cli servizio è posta in evidenza a pagina I. [I servizio può ;uric­
chire solo se alla gratificazione personale si unisce la consapevo­
lezza di essere utili ad A.A. nel suo insieme. 

Vi gratifica il servizio in A.A.? Che sensazioni provate? 

L'importanza del programma. Un 9" Passo viene raccontato 
a pagina 14: alcune esperienze sul 12° Passo sono descritte a pa­
gina 8: in un articolo tratto da Grapevine. a pagina 4. è messa in 
risalto l'importanza del programma per un vero recupero. Fino a 
che punto nei gruppi approfondiamo il programma? E lo con­
frontiamo con le nostre esperienze? 

Tradizioni. La 4' Tradizione ci mm menta il nostro diritto di 
es.�ere responsabili. li vantaggio del diritto -:ilrautonomia non 
deve farci dimenticare le nostre responsabilità. Così viene illu­
strato a pagina 18. Nel vostro gruppo si vive in coerenza con 
questo principio? 

Umiltà. Gli articoli a pagina 30 e a pagina 34 indicano l'u­
miltà come un modo di vivere che si scopre in A.A. seguendo il 
programma. Umiltà intesa come conoscenza di se ste$Si e dei 
propri limiti e non come umiliazione. Quali sono i progressi che 
riuscite a ottenere sull'egocentrismo e sulla superbia? 



CONCLUDIAMO LA NOSTRA RIUNIONE 

Signore, 

concedimi la serenità 

di accettare 

le cose che non posso 

cambiare, 

il coraggio di cambiare 

quelle che posso, 

la saggezza 

di conoscerne la differenza. 



I DODICI PASSI DI A.A. 

1. Noi abbiamo ammesso la nostra impo1cnz.a di frnntc all'alcool e che le 
nostre \'ire erano divcnule incontrollabili. 
2. Siamo giunti a credere che un Potere pili grande di noi avrchl:'ie pNuto
riportarci alla ragione.
3. Abbiamo preso la decisione di affidare la nostta \'Olontà t IL" nos1rc \lite
nll:.1 cuna di Dio comt noi potemmo concepirlo.
4. Abbiamo fatto un inventario mornk prorondo e s.cnza pau•a di noi 
stessi.
S. Abbianlo ainnttsso di fromc a Dio. a nfli stessi e :l un allrn es. � um:1•
no. la natura esatta dei nostri torti.
6. Eravamo complcuimcntc pronti 11d accettare che Dio climinn.»e tutti
questi difeuì di c-araucre.
7. Gli ubbit1mo chicstt'> umilmcnlc di ,·liminare le: nostre deficienze.
8. Abbiamo fatto un elenco di Lune le persone che abbiamo leso e abhia­
mo deciso di fare ammenda verso tulle loro,
9. Abbiamo fatto dirct1amcn1e ainmend� vcr.:o tali persone, l.1ddovc pos­
sibile. tranne quando. cosi facendo. avremmo potuto recare danno a loro
oppure ad ahri.
10. Abbiamo continuato a rare l"invcntario personale e. quando ci siamo
trc)V31i in 1ort(1, lo abbiamo :-.uhi10 ammc�Sù. 
U. Abbiamo cercato. auravcrso la preghirra e la medirazionc, di miglin• 
rare il nostro oon1a110 cosciente con Dio come noi polf'mmo co11apirLo.
pregando S-OI() di farci tonc>sce:re la Sua volontà nei nostri rigu3rdi e darci 
la forza di eseguirla,
U. Avendo oue:nu10 un risveglio spirituale: come risuhato di questi pa�.si.
abbiamo ccrc-ato di trasmettere questo mes.�ag,gio agli alcolis1i e di meucre
in pnHica questi princlpi in lutll' le nostre attivit{-t, 

1 
.... ____________________________ _,� 

io sono responsabile ... 
quando qualcuno, ovunque, 
chiede aiuto, io voglio 
che la mano di A.A. sia sempre presente 
e per questo: io sono responsabile 



LE 12 TRADIZIONI DI A.A. 

1. Il nostro comune benessere dovrebbe venire in primo luogo; il recupero 
personale dipende dalla unità di A.A., 
2. Per il fine del nostro gruppo non esiste che una sola autorità ultima: tm 
Dio di amore, comunque Egli possa manifestarsi nella coscienz.a del nostro
gruppo. I nostri capi non sono altro che dei servitori di fiducia� essi non go­
vernano.
3. L"unico requisito per essere membro di A.A. è il desiderio di smettere di 
bere. 
4. Ogni grupec, dovrebbe essere au1onomo tranne che per le questioni ri­
guardanti altn gruppi oppure A.A. nel suo insieme.
S. Ogni gruppo non ha che un solo scopo primario: trasmeuere il suo mes­
saggio atralcolista che soffre ancora.
6. Un gruppo di A.A. non dovrebbe mai avallare, finanziare o prestare il
nome di A.A. ad alcuna istituzione similare o organizzazione esterna, per 
evitare c.he problemi di denato, di ptoprietà e di prestigio possano distrarci 
dal nostro scopo primario.
7. Ogni gruppo A.A. dovrebbe mantenetsi completamente da solo, tifiu­
làndo contributi esterni.
8. Alcolisti Anonimi dovrebbe rimanere per sempre non professionale. ma i
nostri centri di servizio potranno assumere degli impiegati appositi.
9. A.A., come tale. non dovrebbe mai essere otgamiza1a; ma noi possiamo
costituire dei consigli di servizio o comitati, direttamente responsabili verso
coloro che essi servono.
10. Alcolisti Anonimi non ha opinioni su questioni esterne; di conseguenza 
il nome di A.A. non dovtcbbe mai essere co,nvolto in pubbliche controversie.
Il. La politica delle nosrrc relazioni pubbliche è basata sull'attrazione più
che sulla propaganda; noi abbiamo bisogno di consel'Vare sempre l'anonima­
to personale a livello di stampa, radio e filmati.
12. L'anonimato è la base spirituale di tuue le nostre tradizioni. che sempre
ci ricorda di porre i princìp1 al di sopra delle singole persone.
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Anno I\' - N. ? 
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A.A. Italiana alla Convenzione Mondiale di New York. 
di Carlo E 

5 Un programma di recupero sperimentato nel tempo. 
da Grapevine 

9 Non è un !(ioco. di Fernando 
15 Dall'apcrÌura mcn1ale al distacco cmo1ivo. di Rossana 
18 Il nos1ro diri110 di essere responsabili. da Grapevinc 
25 S1esso har. �lesso incidcnlc. stcs�o ospedale. di Luigi I" 
27 Ques1i A.A. sono tutli falsi. di Nando 
29 «Sono» e non «ero» .... di Mary 
JO Il coraggio di essere quello che si è. di Giorgia 
34 Un m:nrimonio malcdcuo. di Renaio 
.\� Temi su cui rine11ere 

"'" mano in,l'rto \I \non 

I Un programma di vi1a 
Il Ho avulo ,eramcnte paura 

IV Signore. dammi la sercnilà ... 
VI Accc11a1ionc: ho smesso di loltare 

VII Da quel giorno 




